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Una realtà devastata e la «nuova» criminalità 

*>.v 
I 
Una città 

Da dove vengono i giovani . 
protagonisti degli atti di violenza nel 
Foggiano - Quale storia alle loro spalle? 
In piazzale Italia mille solitudini, 
una accanto all'altra 
Una nuova solidarietà è possibile 

UCCISO 

FOGGIA — In pantaloni corti 
i mostri del Tavoliere, e A-
rancia meccanica » nella 
quieta campagna pugliese. 
Foggia, capitale della nuova 
crudeltà. I giornali allineano 
tìtoli, evocano episodi lonta­
ni, azzardano • simmetrie: i 
« guerrieri della notte ». le 
bande di Monaco, le rive del­
la Manica, persino Bonnie 
and Clyde. La gente scuote il 
capo, non capisce, sente che 
il discorso prende le pieghe 
della sociologia e della lette-

• ratura e se ne va lontano, 
troppo lontano dal terreno in 
cui l'albero della violenza sta 
mettendo radici. ,.-.-.• .',.,. 

E il terreno invece è que­
sto: le pendici del Gargano, 
dove dopo sei mesi è stato 
disseppellito il corpo del gio­
vane Paolo, ucciso da tre 
compagni poco più grandi di 
lui forse perchè non voleva 
più stare a un gioco — quel­
lo del sequestro — certo più 
grande di tutti; le campagne 
di Torremaggiore, .dove due 
fidanzati — Concetta di 16 
anni e Giorgio di 22 — ven­
gono assaliti da un gruppo di 
coetanei che abusano della 
ragazza e la strangolano col 
filo di ferro e uccidono l'al­
tro a colpi di bastone; i ba$: 
si di Sannicandro, dove due 
ragazzini sparano al padre 
che si rifiuta di dare loro 
mille lire. ; , >• -

La lista di episodi delittuo­
si è impressionante. A deci­
ne, forse a centinaia nell'in­
tera provincia in quest'ultimo 

:anno. e sempre più spesso 
sono i giovani e i giovanis-

•• simi ad esserne protagonisti. 
.E' questo U fatto drammati­
camente nuovo, che assume 
le dimensioni di fenomeno. 

Tra ì ragazzi che hanno ucci­
so e nascosto il corpo di 
Paolino c'è una sedicenne; 
nel gruppo degli assassini dei 
due fidanzati, il più duro si è 
rivelato il .più giovane, un 
quattordicenne; non di rado 
gli autori di scippi, rapine, 
persino taglieggiamenti in 
città, sono ragazzi che da po­
co hanno lasciato i banchi 
della scuola media. 

Generalizzare non • serve. 
Ogni fatto di violenza ha i 
suoi ideatori, i suoi esecutori, 
le sue circostanze 1 concrete. 
Ma la storia, qual è la storia 
che ciascuno - si porta alle 
spalle? Ed esiste poi questa 
storia? Hanno fatto in tempo 
a metterla assieme il quat­
tordicenne Savino, o \l diciot­
tenne Matteo, o il diciasset­
tenne Giuseppe, o la sedicen­
ne Rosalba? Per. le sue colpe 
ciascuno pagherà, come è 
giusto. Ma chi può ignorare 
che sotto il tronco deforme 
continua ad allignare una lì­
vida radice? 

A Foggia basta guardarsi 
attorno. Se c'è un tratto che 
accomuna "• questi -' giovani, 
quel - tratto è ' la solitudine. 
Una solitudine amara, senza 
scampo. Chiunque può esser­
ne testimone. Incontrate la 
solitudine di sera, a piazzale 
Italiai dove mille giovani soli 
trascorrono le ore appollaiati 

: sulle panchine, o stipati nelle 
macchine in sosta a stordirsi 
di musica; incontrate la soli­
tudine nei quartieri dormito­
rio del CEP o di Candeloro; 
la incontrate nel'silenzio del; 

' la campagna, o nel frastuono 
della discoteca, o anche, per-, 
che., non " dirlo, •• nel deserto 
delle sezioni « dei circoli pp-ì 

Foggia: il gioco del pallone 

Ittici giovanili. Ma solo a 
Foggia? ^ • 

Ha tempo di essere sólo 
chi non ha lavoro, chi spreca 
otto - ore [ della giornata di 
studente sulla ferrovia gar-
ganica, chi resta escluso dalle 
poche palestre sportive con­
trollate dalla DC . cittadina, 
chi .IOTI crede ancora, o non 
crede più, nell'impegno poli­
tico. Cosi — dice Roberto, u* 
mio accompagnatore — pos­
sedere una moto può appari-

- re indispensabile' per sfuggire 
la noia o per raggiungere u-
n''improbabile :" omologazione 
sociale; e vedere un film 
porno (quattro sui sette 
programmati nel capoluogo, 
qualche sera fa. Per tacere 
della provincia) può essere 
piacevole; e fumare -- uno 
« spinello » può - servire a 
rompere . la . monotonia di 
giorni senza memoria. ••'.. 
- - Ma la" violenza?... Nessuna 
confusione, certo, e nessuno 
schematismo. Amare le moto 

non significa ricattare o si­
mulare un sequestro; né ve­
dere un film porno induce a 
organizzare gruppi di violen­
tatori; né fumare lo e spinel­
lo > vuol dire trasformarsi in 
trafficanti di eroina (che pu­
re ci sono, e numerosi, in 
città e nei centri della costa). 
Ma una riflessione, quella sì, 
deve essére fatta. --••;--•• 
i Abbiamo raccolto tentativi 
di diagnosi: emulazione per­
versa, solidarietà di gruppo, 
fenomeni indotti, voglia di 
entrare in un circuito rical­
cando' comportamenti simili 
a quelli delle grandi ~aree 
metropolitane. C'è del vero, 
ma si tratta probabilmente di 
elementi aggiuntivi. La prima 
è più importante riflessione 
non può che riguardare la 
realtà -concreta, quotidiana, 
dentro cui si muovono i prò-; 
tagónisti détta nuova:pio!énr 
za. E U quadro è quello di 
una società contadina deva­
stata, spogliata dx : valori, 

smembrata a forza dall'emi­
grazione che oggi è costretta 
a rientrare, tirata dentro le 
periferie urbane e poi ricac­
ciata, • lusingata dai miraggi 
industriali e poi risospinta a 
livelli di sussistenza, u 

'•'• C'è un pezzo d'America in 
questa ' antica ; Daunia? * Sug­
gestioni, similitudini. Ma ogni 
cosa al suo posto. L'America 
la conobbero forse i nonni di 
questi ragazzi. I padri, oltre 
ai campi, hanno conosciuto 
le miniere del Belgio o i can­
tieri della Germania. Ma lo­
ro, che cosa sono destinati a 
conoscere? Il passato è se­
polto. il futuro non è nato. U 

' presente è una • tragica fin­
zione. Senza più , connotati, 
sènza più certezze,'forse .sen­
za cultura e senza mestiere, 
nei centri detta Puglia un 
giorno dopo l'altro le generar 
zioni pia recenti consumane 
\così la- loro disperazione. E 
senza amore. 

Non tutti, certo, E per fot-' 

tuna. Ma gli episodi di vio­
lenza maturano qui. La gente ' 
continua a chiedersi perchè, 
tentando di riannodare gli ef­
fetti concreti alle cause con­
crete. Così gli inquirenti. Ma ( 
i tradizionali criteri di inda- ' 

, gine appaiono sempre pia i- ,; 
riadeguati a prevenire o sol-
tanto a comprendere. - L'abi­
geato, H furto, l'uccisione per 
interesse o per vendetta haii-'. 
no dietro di sé una dinamica 
meno difficile da decifrare. 
Ma gli itinerari della nuova 
violenza giovanile, in Capita­
nata come altrove, hanno ben 
altra radice: più sottile, più 
profonda, più velenosa anche. 

Ricercarla, reciderla non è 
compito che possa essere at­
tribuito solo a un giudice o a 
un comandante di carabinie­
ri. Dopo lo stupro e il dupli­
ce omicidio di Torremaggiore 
la folla ha stazionato per ore 
davanti alla casermetta dei 
carabinieri ove erano rin­
chiusi gli assassini. Qualche 
giorno dopo, l'orrore ha ce­
duto il posto alla riflessione 
e. per iniziativa dei giovani 
comunisti, si è tenuto un di­
battito pubblico. Perchè ' è 

.< necessario anzitutto capire. 
Ciascuno — dice Antonietta 
Mariella, responsabile fem­
minile della federazione co­
munista — deve fare la sua 
parte, perchè il fenomeno è 
nuovo e preoccupante. Né i 
singoli — osserva l'avvocato 
Russo Frattasi, legale della 
famiglia del giovane Paolo — 
possono mettersi la coscienza 
in pace delegando agli organi. 
détto Stato la tutela sociale, 
quasi fosse ••> un - semplice 
problema di ordine pubblico. 

Il contrario della violenza è 
la solidarietà. A qualche chi­
lometro da Foggia, sulla via 
di Lucerà, trenta giovani 

• stanno provando - a costruire 
un nuovo rapporto di solida­
rietà. E proprio nel settore 
più colpito, l'agricoltura. 
Hanno occupato 50 ettari di 
terra, e da un anno lavorano 
e producono. L'hanno chia­
mata « Cooperativa Agrofutu­
ro ». Sono diplomaci. . mano­
vali, laureati, disoccupati del­
la 285. Ma aspettano ancora 
che la Regione, proprietaria 
della terra, dia la concessio­
ne. Se non arriva, nessuna 
meraviglia che anche qui la 
solidarietà si trasformi in so­
litudine. ;.f. , . . : .. - . . . ; . - . . i « . . i _-

e Starno entrati ' in scena 
anche noi, coi vestiti e te 
scarpe e le facce che aveva­
mo... ». Poco distante da qui, 
non mólti anni fa, Rocca 
Scotettaro così scriveva dei, 
suoi braccianti lucani. Oggi i, 
figli di quei braccianti sulla 
scena ci sono già. Ma quali 
vestiti, e auali scarpe, e quali 
facce hanno da mostrare? 

Eugenio; Mance . 

Civiltà di massa, tecnologia e sviluppi dell'informatica 

Evivmi^ào^doil computer 
CAPRI — n « ragazzo > qua­
rantenne, sempre nn pò* ad­
dormentalo, che gira qui per 
i saloni di un grande albergo, 
dove ei tiene il seminario, è 
un grosso ricercatore (un in-

; venlore e un innovatore, di» 
cono di luì) nel campo dei 
calcolatori personali. Si chia­
ma Alan Kay, lavora al cen­
tro di ricerca della Xerox, * 
Palo Allo, : in ' California; e 
porta ben stampata sul retro 
della maglietta una scritta che 
dice: • e Ogni secondo nasce 
nel mondo uno che mi sfrut­
ta ». A chi gli chiede come 
concilia un'affermazione cosi 
radicale con l'appartenenza al­
l'impero delle macchine foto­
copiatrici, v Kay risponde ' ri­
traendosi con un sorriso: e Fa 
parte del gioco, in fondo è 
lutto un • circo ». - - •"=_- à«-, 

Il e gioco ». intorno al qua­
le si sono riuniti per alcuni 

• giorni nell'isola tanti piccoli 
• o grandi (o aspiranti) Alan 
Kay, è morbido, impalpabile, 
superintelligente. Letteralmen­
te, « soffice »: in in*Ie*e soft. 

; Anzi, per essere più comple­
ti, so}tirare. •- -•'- . --\ 

Ecco: tirato fuori il ter­
mine difficile (ma inevitabi­
le), bisognerà ora contrappor­
lo ad un altro. Ciò che non -
è «office, è duro, consistente. 

. E infatti, in informatica, si 

. indica con hardware (che, scu-
sate la bruttezza, si potrebbe 
tradnire con « diurna ») tnt-

[ la quella parte dei calcolatori 

che ha a che;fare con i ea­
nali, le memori*, i terminali, 
insomma la m ferraglia ». Men­
tre invece, ciò che si mette 
dentro le "macchine per farle 
funzionare,. tutto .• quello che 
dà ordine e sequenza (i lin­
guaggi, ' i programmi, ì mo­
delli di simulazione) - viene 
chiamato software. Insomma, 
l'intelligenza. E siccome l'in­
telligenza non è tale se resta 
sterile, si dovrà parlare di una 
sua riproduzione, cioè di soft 
che produce soft. Si è già nel 
campo del e gioco ». Ma è un 
gioco estremamente formaliz­
zato, r~ rarefatto, spigoloso, 
esclusivo. ': Spigoloso, perché 
presenta grossissimi problemi; 
esclusivo, come Io è una e ma­
teria ' prima » " quale l'intelli­
genza. E òggi c'è una crisi 
di sviluppo, nel creare 1*« in­
telligenza artificiale ». 

La crisi è dovuta al fatto 
che poco alla volta, e più vi­
stosamente negli ultimi anni, 
la tecnologia dell'informatica 
si è andata divaricando, spez­
zandosi in due. H vecchio, 
primo calcolatore operativo del 
1944-M6 ; era una macchina 
enorme, costosissima, tutta 
hardware e niente software. 
Oggi, • al contrario, il calco­
latore non è più un oggetto 
e sacro » e inaccessibile, da 
tenere chiuso gelosamente in 
una stanza; la sua tecnologia 
è flessibile, malora, anzi spa­
ventosamente proiettata m 
avanti; ciò che invece segna 

il passo • costituisce il vero 
elemento frenante è la capa­
cità di produrre programmi 
Sempre più complessi, che sia­
no capaci di gestire situazioni 
operative altrettanto comples­
se, nelle quali uomini e grup­
pi si trovano ad agire. 
-S i va insomma azzerando il 
eosto della macchina; salgono 
invece vertiginosamente le esi­
genze e le difficoltà di farla 
funzionare in modo intelligen­
te. E questo è tanto vero se 
si peana (il dato l'ha fornito 
Io stesso seminario, organiz­
zato dallo Stanford Research 
Institute, un grande centro 
americano in cui lavorano tre­
mila persone, e dalla società 
italiana Systems and Manage­
ment) che oggi, nella ripar­
tizione dei costi di un calco­
latore, il software incide' fino 
al 90 per cento, relegando co­
si la voce hardware ad un-mo­
destissimo decimo della spesa. 

Perché questa tecnologia si 
è spezzata in due? II parere 
del- sociologo Lociàno Galli­
no dell'università di Torino, 
che da asmi si occupa di pro­
blemi legati all'informatica e 
all'organizzazione del lavoro, 
è che il fenomeno si sia pro­
dotto sofia base di una ten­
sione fondamentale, che ha vi­
sto da una parte il bisogno 
deiTatenle (bibliotecario, tec­
nico dell'industria o militare, 
manager o medico) di parla­
re. alla macchina: e dall'altra, 
Te esigenza a della macchina 

stessa di sentir parlare il suo 
proprio linguaggio'. Sono due 
esigenze divergenti, e Io svi­
luppo del ao/tooare può estero^ 
visto in questo senso: nel ten­
tativo di avvicinare linguaggi 
all'origine diversi e lontani. 
E .oggi questa parte dell'in­
formatica è diventata un'at­
tività di . studio e di ricerca 
esigentissima e ' costosissima, 
perché ad - altissima ' intensità 
di lavoro qualificato.. Un la­
voro al tavolino, biro e tac­
cuìno alla mano. 

Intanto, si riaffaccia ira pa­
radosso, mai smentito o supe­
rato, secondo cui nella scien­
za dell'informazione non si sa 
come trattare l'informazione 
per costruire informazione. Co­
sì riassume la situazione uno 
dei e padri » dell'informatica 
italiana, da tempo trasferito-
ri negli Stati Uniti. Oggi, i 
problemi del software — di­
ce — sono i costi (perché 
non si arriva mai in tempo 
alla consegna) e poi il fatto 
che, quando si è alla fine, non 
sì ; ottiene anello che ci si 
aspettava: Allora, occorre ca­
pire meglio che cosa ' viene 
richiesto e quello che si sta 
facendo: cioè, saper «comu­
nicare » mentre sì produce 
soft. Queste difficoltà, comun­
que. non impediscono ad un 
paese tanto interrato nella tec­
nologia, come gli Stati Uniti, 
dì marciare verso quella che 
sì può chiamare l'« informati­
ca di m 

Spiega il nostro interlocuto­
re: la penetrazione sarà in'di­
rezione dell'uomo comune* a 
prescindere da quello che fa 
nella società; riguarderà in­
somma più la sua vita pri­
vata — l'ambito familiare, i 
passatempi— che il lavoro. 
Non gli verranno forniti sem­
plicemente - e giocattoli », ma 
strumenti di servizio: da ca­
sa, potrà fare transazioni ban­
carie, prenotazioni,'lettura se­
lettiva dei giornali, shopping 
senza recarsi nei negozi: il 
tatto azionando una tastiera 
che farà apparire su un video 
l'immagine o il dato .richie­
sto. Per rendere possibile que­
sto, il linguaggio di comuni­
cazione dovrà, essere estrema­
mente semplificalo, avendo pe­
rò .« alle spalle » un software 
più intelligente, in grado di 
prendere molte decisioni com­
plesse sulla bàsê di poche in­
formazioni. Occorrerà, insom­
ma, altra tecnologia: e men­
tre questa cresce su se stessa, 
si fanno lenti e difficili l'ac­
cumulo e la diffusione di co­
noscenze. Manca nel settore 
— è l'opinione di Mario Bo-
Iognani. uno degli organizza­
tori del seminario — un ap­
profondimento. culturale: op­
pure, ci si affida tronpo alla 
cultura tecnologica. Ma que­
sta è insufficiente e finisce 
per produrre un so/f ineffica­
ce, che introduce divisioni nel­
l'ambiente del lavoro o che 
si scontra con quegli ambien­

ti che dovrebbero invece. ea- ; 
sere aiutati dall'automazione. 
- Ecco l'altra faccia del pro­
blema: quale cultura è neces­
saria per controllare, un con­
sumò crescente di tecnologia, : 
che non è affatto ditto che 
debba cambiare le eose per il 
meglio? E nel filone uomo-
macchina, quale si è andato 
sviluppando negli Stati Uniti, 
come spostare l'accento dallo 
esigenze dell'individuo a quel­
le dell'essere sociale? Nel soft­
ware — dice ancora Bologna-
ni — siamo agli albori della 
manifattura: ci siamo appena 
staccati ' dall'artigianato, ma 
siamo ben lontani dal «fare» 
industria. . 

Ritorna il paradosso dell'in­
formatica. E sa questo sem­
bra essere d'accordo anche 
Gallino: in moltissime situa­
zioni aziendali il software ha 
frammentato le mansioni (quel­
la del contabile è solo un 
esempio), impoverendo 9 la­
voro e trascurando quelle gi­
gantesche potenzialità che pu­
re esso possiede. Oggi, cosi, 
si tende a fare un uso minimo 
dell'intelligenza ' umana che, 
in termini sociali, è invece 
molto aumentata. Uno spira­
glio, per il sociologo, sta pro­
prio' nelle macrodimensioni che 

- va assumendo il software: nel­
la sua e officina» non lavora 
più il programmatore solita­
rio, ma équipe* tra. loro col-
legate e, quindi, arrestile di­
rettamente del problema del-
l'orgartizzazione del lavoro. E 
si spera appunto che ineorpo-

: rando una soluzione avanzata ' 
di questo proMema al loro 
interno, già net cenere» del­
la teenolocìa, possano noi ri­
versarla all'esterno, stella so­
cietà. . ^ 

Giancarlo Angetoni 

Società è lotta in fabbrica 

dopo la Fiat? 
Continuiamo a riflettere, 

a ragionare su tutta intera 
questa vicenda Fiat. Lo pos­
siamo fare adesso, dati alla 
mano, con tutti i passaggi, 
le svolte, le sorprese, i 
colpì dati e quelli ricevu­
ti. Siamo stati coinvolti in 
modo razionale da fatti 
che . chiedevano e chiedo­
no di essere pensati. Ognu­
no di noi può fare un bi­
lancio e dire: ho imparato 
questo, • ho imparato que­
st'altro. Certo, non possia­
mo dire la stessa cosa del­
le scplorite vicende di que­
sta scolorita crisi di go-

; verno. Per convincerci a 
spendere qui un grammo 
di passione non bastereb­
be la diabolica abilità di 
un illusionista. 

Si è fatto politica « 
. Torino, non a Roma. La 
stessa mediazione del mi­
nistro ha oscillato tra ì 
due punti di vista delle 
due parti sociali, a secon­
da dei rapporii di forza " 
che si stabilivano sul po­
sto. Non si trattava infatti 

' di protagonisti generici, di 
deboli comparse a cui si 
potesse dettare un copione 
di comportamenti . dalla 
buca del' suggeritore. Gran­
de padrone e operai cen­
trali, dentro una crisi rea­
le dell'industria automobi­
listica e con ih gioco i l . 
posto di lavoro: messo co­
sì, il rapporto è già rigido, 
il margine di • manovra è 
limitato, la soluzione • di 
compromesso chiude con 

. un accordo e riapre una 
lottai Molti segnali ' sono 
partiti e ci hanno raggiun­
to da Torino in questi 
giorni. Uno più forte degli 
altri: il conflitto industria­

le è ancora il cuore di 
questa società, ma in for­
me nuove, con nuovi pro­
tagonisti, con una doman­
da nuova di politica e dì 
organizzazione. 

Ci sono stati aspetti emo­
tivi in questa lotta. Sono 
tornati a farsi sentire, dal­
l'una e dall'altra parte, 
sani istinti di classe. Non 
Éerve nasconderli sotto una 
fredda logica di ingegneria 
sociale. Tra chi passava la 
notte davanti al fuoco dei 
presìdi e chi la mattina 
leggeva i giornali, si stabi­
liva un rapporto finalmen­
te non ambiguo, che chie­
deva di essere sciolto in 
una decisione, a favore o 
contro. E infatti, eccole, lo 
grandi firme del giornali­
smo: si beccano tra loro,. 
ogni giorno, come i polli 
di Renzo, sulle questioni 
di piccolo cabotaggio, ma 
si ritrovanq in una politi­
ca di fronte unico quando 

; si tratta di dare addosso 
a una lotta operaia. Man 
mano che sì ingrossava il 
corteo della minoranza si­
lenziosa, allungavano i ti-

.. toli dei loro giornali che 
annunciavano (era ora!) 

• una sconfitta operaia. Que­
sta, sì, che è roba da anni 
cinquanta, questo odio per 
le avanguardie di classe. 

.' Adesso, i . « signori' dello 
. sciopero » non sono più ì ' 

sindacalisti ma i delegati 
Alcuni l'hanno scritto. 

Molti l'hanno pensata Si 
chiude con questo autun­
no '80 un ' ciclo che era 
partito dall'autunno del '69; 
la elasse operaia in attac-. 
co che strappava conquiste 
è ormai un mito; la realtà 
è fatta di questi operai che 
difendono, tra la paura e 

la rabbia, il posto di lavo­
ro; il consenso di allora si 
è rovesciato in isolamento. 
Pensano, mettendo in fila 
i loro desideri. Potremmo 
rispondere con una vecchia 
e cara formula: vane atte­
se. Ma l'analisi deve anda­
re più a fondo. Anzi, è 
questo il momento forte di 

. un rilancio delle analisi sul 
campo dei problemi. Che 
cos'è cambiato dentro la 

: classe ' operaia delle gran­
di ? fabbriche: stratificazio­
ni, ruoli, redditi, comporta­
menti, lavori, valori? Non 

; è vero che si è fissato trop­
po l'occhio qui, dimenti­
cando il resto. Tra econo­
mia sommersa, lavoro nero, 
fabbrica diffusa, operaio 
sociale, ecci, si è distolto 
lo sguardo e si è allonta­
nata l'iniziativa da questo 
luogo centrale. La grande 
impresa sembra avere or­
mai solo problemi di com­
petitività internazionale e 
non più problemi di con­
dizione operaia. Misurato 
il tasso di assenteismo, il 
resto è silenzio. Poi viene 
una lotta come questa. E 
vengono queste ricerche 

' del Cespe, che alla Fiat dì 
Torino è all'Italsìder di 
Taranto raccolgono questa 
impressionante unità di ri­
sposte operaie. Dunque, 
questa classe operaia c'è. 
C'è politicamente. Ma è di­
versa dal passato. Sempre 
meno soggetto storico e 
sempre più nuova soggetti­
vità. Con tutto quello che 
questo comporta: immedia­
tezza di bisogni, irregola­
rità di comportamenti, ra­
dicalità delle lotte, prota­
gonismo alternativo. E' H 
partito delia voglia di con­
tare. 

Una coscienza civile di massa 
H soggetto storico è la, 

nei cantieri di -Dénzica. 
"Qui c'è il dopo ' & Ci so­
no questi dièci anni « più 
spesi a ributtare indietro 
la reazione antioperaia del 

. sistema, dopo la vittoria 
operaia del '68. - ^ •----• - -..<*-.- ; 

> E i risultati ci sono per 
tutti. L'area socialista, con 
la sua grande iniziativa, ci 

. vive : di rendita. Che cos'è 
la crisi degli equilibri po­
litici tradizionali, che co­
s'è la crisi della centralità 
democristiana, che cos'è la 
crisi dello Stato sociale as-

- sistenziale, e che cos'è, di 
contro a questo, la cresci-
U di una coscienza civile 

. di massa, la crescita di una 
società viva e matura, ar­
ticolata e complessa, la 
crescita dì forze sodali 

-, nuove che possono arrivare 
ad essere moderate ma non 
ad essere reazionarie? Tutto 
questo e la conseguenza 
della tenuta, della conti­
nuità, dell'allargamento di 
un nucleo forte di lotte 

' operaie, lungo, appunto, un 
aspro decennio. E chi ha 
tirato, organizzato, pagato 

_' queste lotte se non quella 
' avanguardia di massa che 

è partita dal movimento 
del '68-'G9, è cresciuta ne­
gli anni settanta dentro il 
sindacato dei consigli, è 
matura ora per un ruoto 

: politico che va molto oltre 
i cancelli della grande fab-

- brìca? Il problema di oggi 
è come far giocare questo 
ruolo politico ' generale a 
questa forza specifica ope­
raia. n PCI m prima per­
sona davanti aHe porte di 
Mirafiori ha capito questo. 
E nessun altro — sicura­
mente nessun altro grande 
partito — lo ha capito. 

Una lòtta, quando è du­
ra, crea acute eontraddi-
stoni Le contnddizioni 
esplodono anche dentro la 
classe operaia, più forti là 

' dova m processo produtti­

vo diversifica invece che 
unificare la : forza-lavoro. 
operaia e là dove il tes­
suto -. sociale complica \ Il, 

"rapporto con la forza-lavo­
ro non operaia. A questo 
punto, ci vuole un di più 

: di organizzazione e di po­
litica, più vicine non ge­
nericamente alla grande 
fabbrica ma alla sua com-

• plessa articolazione inter­
na. Senza di questo, i pun­
ti dà crisi diventano il luo­
go dove l'acutezza delle 
contraddizioni si esprime 
nella rigidità, o nella non 
flessibilità, delle forme di 
lotta. Dobbiamo capire: la 
complessità è entrata in 
fabbrica. Le forme della 
lotta, gli strumenti del­
l'organizzazione, i modi di 
fare politica devono pren­
dere atto di questo. 

Certo, le anime belle so­
no rimaste deluse quando 
hanno visto che gii operai 
non hanno infilato il guan­
to di velluto prima di ri­
spondere alla rozza pretesa 
padronale di sbatterli fuo­
ri della fabbrica. H presi­
dio ai cancelli non conte­
neva più violenza della 
minaccia di licenziamenti 
Non era qui il limite di 
quella forma di lotta, non 
nell'attentato alla libertà 
di lavoro e nemmeno, se­
condo me, nella difficoltà 
a durare. Il limite dei pre­
sidi era nell'incapacità di 
trasferire la lotta sia den­
tro la fabbrica, nei repar­
ti, a contatto con la massa 
complicata e stratificata 
dei lavoratori, sia fuori 
della fabbrica, nel territo­
rio, nella città, nella—so­
cietà. 

Questa lotta fiat aveva 
m sé, potenzialmente, una 
forte carica espansiva, un 
segno proposkivo, un- mo­
dello di conflitto sociale 
con in corpo la forza non 
solo di rifiutare le solu­
zioni tmdhàonsU ma di 

suggerire soluzioni nuove. 
La crisi c'è: se ne può usci­
re sperimentando e forzan­
do passaggi diversi 

;- : c e stato un abbaglio su 
questa lotta, o forse Ce 
stato un rovesciamento di 
segnali come ' quando si 
vuole consapevolmente far 
sbagliare, strada al movi­
mento. Quei ritratti del 

. vecchio Marx ai cancelli di 
Mirafiori non valgono per 
quello che vi si è voluto 
vedere, e cioè cóme il sim­
bolo di un ritomo a vec­
chie certezze di fede. So­
no il segnale polemico, sa­
pientemente ironico verso 
altri ritratti davanti ad al­
tri cancelli, di un passag­
gio, di una volontà che cer­
ca di stringere nuovamen­
te in avanti lotta e orga­
nizzazione, critica e propo­
sta, analisi realistica della 
situazione e intervento at­
tivo sulle scelte dell'avver­
sario di classe. E una cat- '' 
tiva lettura, che : falsa 1 
termini del problema, che 
stravolge e perde il signi­
ficato dello scontro, quella 
che vede questa lotta, « 
l'appoggio a questa lotta, 
come un arroccamento, una 
chiusura settaria, il recu­
pero di un modello di com­
portamento del movimento 
operaio che mette in sof­
fitta cultura e pratica di 
governo. . 

Operaisti non si può es­
serlo più, neppure volen­
do. n risultato di questo 
scontro di classe, da ma­
nuale, riapre un discorso 
di libera prospettiva. An­
che per la spinta di questa 
lotta, gU anni '80 saranno 
anni di uscita, di ricerca, 
di esperimento, di coam-
piessa presenza in fabbri­
ca e nella società, In poli­
tica e nella cultura. 

Mano Tronti 

Si svolgerà a Roma, presso l'Aula Magna del Consiglio 
nazionale delle Ricerche (CNR), nei giorni 5-6-7-8 novem­
bre 1980 un Convegno nazionale sul tema: Lo scetticismo 
antico. Il convegno è promosso dal «Centro di Studio 
de) Pensiero Antico > del CNR. costituitosi k> scorso anno 
e diretto da Gabriele Giannantoni. titolare della cattedra 
di Storia della filosofia antica nella Facoltà di Lettere del­
l'Università di Roma. , ..-. , , , ;*. 

Le relazioni previste affronteranno neU'onhne i seguenti 
temi: la scuola scettica e il sistema delle Saccesiìoni an­
tiche (relazione di Gabriele Giannantoni, Università di Ro-. 
ma); spirito critico, socratismo e filosofia scettica (rela­
zione di Guido Calogero. Università di Roma); metodolo­
gia delle scienze e scetticismo come metodo (relazione di' 
Francesco Adorno, Università di Firenze): scetticismo e 
medicina (relazione di Cario Augusto Viano, Università di 
Torino): ipotesi per una nuova lettura di Pirrone (relazio­
ne di Giovanni Reale. Università di Milano); prolegomeni 
ad una nuova raccolta delle fonti relative a Pirrone (rela­
zione di Fernanda'Decleva Caizzì. Università dì Milano); 
epicureismo e scetticismo (relazione di Marcello Gigante. 
Università di Napoli); soetticisnio e realismo-(relazione di 
Mario dal Pra, Università dì Milano). Oltre qflest* relazioni 

Proviamo a scoprire 
i filosofi scettici 

Temi della crisi 
e negatività 
in una linea 
del pensiero 
antico 
Un convegno < 
a Roma 

sono pie viste comunicaziord di studiosi di tutte le univer­
sità italiane su vari aspetti della problematica afferente al­
lo scetticismo antico. 

Il convegno sè caratterizzato da un rigorosa impostazione 
scientifica e specialistica, ma non sarà certo un convegno 
erudito e chiuso alla problematica più attuale. Si tratterà 
da un lato dì fare il punto sullo stato della ricerca storica 
relativa a questo indirizzo filosofico del pensiero antico e 
di discutere il duplice orientamento che esso manifesta: 
la considerazione dello scetticismo antico come un orienta-
nxato negativo, distruttore delle verità considerate già 
acquisite, tutto esaurito nelle polemiche contro gh' altrui, 

• quindi asrxessione di una crisi radicale; e 

la considerazione deDo sceUKdstno come un 
volto a recuperare, contro i grandi sistemi definiti ed orga­
nici. i valori positivi della € scepsi >. doè della ricerca 
e della critica. - . -, " 

Da quando Hegel formulò la sua celebre rivalutazione 
dello scetticismo antico rispetto a quello moderno, il dibat­
tito storico non ha potuto non fare i conti anche con fi dibat­
tito filosofico. E questo intreccio non è meno evidente oggi: 
tornare a riflettere sullo scetticismo antico può avere dun­
que più di una motivazione nella situazione odierna, m cui 
cosi di frequente e con insistenza tornano i motivi e i temi 
della critica, detta ricerca, della negatività e della crisi e 
il dibattito filosofico è cosi ricco di richiami e' di sugge­
stioni dei pensiero antico. 

Durante i lavori sarà presentato anche 9 primo numero 
della rivista Elenchos. runica in Italia irAerantento dedi­
cata al pensiero antico, pubblicate a cura del e Centro di 
Studio del Pensiero Antico» del CNR. e diretta da un Co­
mitato composto da Francesco Adorno. Enrico Berti, Vin­
cenza Cefluprica. Fernanda Decleva Canni, Gabriela Gian­
nantoni (direttore), Marcello Gigante, Ama Maria loppoto, 
Giovanni Reale, Cario Aujuato Viano. 
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